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ALGERIA. I militari, gli integralisti, i gruppi laici: le prospettive sotto la guerra civile 

Partita a scacchi 
con un popolo 
in via d'estinzione 

JUAN QOYTISOLO 

m ALGERI. Alla vigilia della mia -
partenza decido di passare alcune 
ore a Blida. Tutti mi hanno sconsi­
gliato di farlo. Secondo i giornali 
dell'opposizione democratica, la 
zona «è totalmente in mano agli in­
tegralisti». Secondo i dispacci di 
agenzia, la strada per le montagne 
è in mano agli integralisti islamici e 
«bande di fanatici dettano legge 
nei sobborghi industriali di Ulad •' 
Yaich». E invece, tutto normale lun­
go i cinquanta chilometri tra la ca­
pitale e Blida: nessun • posto di 
blocco, neanche l'ombra di un po­
liziotto. Solo all'ingresso della città, : 
a un incrocio vicino al mercato, un 
blindato e alcuni soldati armati * 
sorvegliano il traffico scorrevole. 
Accompagnato dai miei • amici 

, scrittori, percorro a piedi il corso ' 
pnncipale con le sue ville coloniali ' 
decadute quasi i soffocate ' dalle 
bouganville che ne ricoprono i mu­
ri, la piazza del municipio con le 
palme e il chiosco, le strade chias­
sose (sta per finire il digiuno del ' 
Ramadan). Incrocio varie donne: .*• 
solo tre non portano il hiyatr, par- '> 
rucchieri e saloni di bellezza per si- .» 
gnore sono stati chiusi; le edicole < 
non espongono nessuna pubblica­
zione in francese; non vedo negozi '.• 
di home-video. Non posso confer- ' 
mare de oisu quello che mi è stato 
riferito: che i bagni sono stati proi­
biti (!) alle donne e che sugli auto­
bus i due sessi devono sedere se­
parati. A quanto sembra, da qual­
che settimana, cricche di adole- ' 
scenti reclutati dal Cia vanno in gi­
ro a «convincere» la gente a fare a 
meno di radio e televisione e semi­
nano il panico nelle scuole per im­
porre a insegnanti e studenti l'ab­
bigliamento ortodosso. \ . 

Abbigliamento sotto tiro 
La stampa di Algeri parla di in­

numerevoli aggressioni e dell'as­
sassinio di una giovane ribelle che 
aveva rifiutalo un abbigliamento 
pudico e il velo che l'avrebbero re- -
sa muhsana (protetta). I miei ten­
tativi di indagare sui fatti falliscono. 
A Blida - come ovunque in Algeria 
- la gente non si confida con gli 
sconosciuti e meno che mai con . 
gli stranieri. La legge del silenzio • 
impone di cucirsi le labbra. >o< 

«Non si trattenga a lungo, po­
trebbe essere pericoloso», mi av­
verte uno dei miei accompagnato- ; 
ri. Rassegnato, seguo il suo consi­
glio, con la frustrante impressione 
di aver raggiunto solo a meta il mio 
obiettivo: verificare la strana coabi­
tazione, che potrebbe prefigurare 
un possibile accordo negoziato in 
futuro, tra il potere ufficiale e gli in­
tegralisti nelle varie zone del pae­
se. L'esercito, presente in forze a 
Blida e in altre zone della Mitidya, '• 
resta nelle caserme, lasciando al 
Fis la gestione economica, sociale 
e religiosa della citta. Dopo il falli­
mento delle retate massicce e della 
politica del pugno di ferro voluta 
dal generale KhaUdNazar-che ha ; 
dimostrato quanto sia facile per gli." 
integralisti reclutare nuovi militanti, " 
al posto di quelli arrestati, nel ser- ' 
batoio inesauribile dei giovani di­
soccupati - il nuovo presidente, 
Liamin Zerual ha preferito mitigare 
lo scontro e preparare il terreno 
per avviare un dialogo, non più rin- • 
viabile, con gli interlocutori del Fis. 

Il discorso pronunciato dal pre­
sidente il 7 febbraio scorso è in 
realtà il primo serio tentativo di in­
tavolare un negoziato che metta fi­
ne alla guerra civile che ha gettato 
nel caos l'Algeria. La convinzione % 
che la «crisi multiforme» del paese 
è quella di una società «che aspira ' 
a un radicale cambiamento» e che 
questo cambiamento «deve rap­
presentare una vera rottura globa­
le, che interessi tutta la società, con 
le sue forze politiche, economiche, 
sociali e culturali», lo spinge a pro­
muovere il dialogo «come fonda­
mento dell'azione politica» affin- • 
che si possa ripristinare la demo­
crazia: elezioni libere dei rappre­
sentanti del popolo senza manipo­
lazioni né pressioni da nessuna 
parte. Ma questo che cosa signifi­
ca? Zerual vuole che le cose torni­
no com'erano alla vigilia del golpe 

del gennaio 1992 senza nessuna 
sanzione per i responsabili, come 
invece chiede il Fis? Pensa a un 
riazzeramento dei conti, a una spe­
cie di amnistia generale, che can­
celli tutte le colpe commesse da 
entrambe le parti? Anche se Zerual 
non è esplicito al riguardo, il suo 
programma di governo tende alla 
seconda opzione. In ogni caso, la 
sua convinzione che una mera po­
litica di ordine pubblico non può 
tirar fuori il paese dal caos io indu­
ce a praticare la via di un accordo 
con tutti i partiti «senza eccezioni». 
Poco prima dell'investitura, Zerual , 
aveva parlato, come prima Budiaf, 
dell'urgenza di moralizzare la vita 
pubblica denunciando la diffusio­
ne di un'«ideologia parassitaria»: 
l'opera di «gruppi di interesse nei 
centri decisionali in campo econo­
mico, nell'amministrazione e in al­
tri punti chiave dello Stato». 

Mafia politico-finanziaria 
L'allusione più che trasparente 

all'azione destabilizzante della ma­
fia politico-finanziaria e la mano 
tesa al Fis, che viene distinto dai 
gruppi estremisti armati, lasciano 
intravedere un tenue filo di speran­
za, una possibile via d'uscita dal 
tunnel. 

Liamin Zerual appartiene senza 
dubbio al settore dell'esercito che 
per un paio di decenni ha usato i 
metodi forti nella convinzione di 
lavorare per il progresso e la mo-
dcrniZ7azione dell'Algeria fino a 
scoprire, con Chadli Benyedid, che ' 
il monopolio politico dell'FIn ave­
va generato solo nepotismo e crea­
to una casta onnipresente che si 
era impossessata letteralmente 
dello Stato. Un risveglio in tutti i ca­
si amaro, come quello di tanti mili­
tanti pieni di buona volontà che 
hanno messo le loro esistenze al 
servizio della rivoluzione verifican­
do da subito l'entità della truffa. 
Mentre alcune gerarchie dell'eser­
cito, vicine all'oligarchia finanzia­
ria e saldamente ancorate ai loro 
privilegi, approvavano senza scru­
poli l'ordine di sparare contro la 
folla nell'ottobre de! 1988, questa 
stessa decisione ha turbato i capi e 
gli ufficiali onesti - per non parlare 
delle truppe, costrette a una re­
pressione fraticida - obbligandoli 
a riesaminare il loro ruolo nei con­
fronti dello Stato e della società. Il 
divario tra i sostenitori della elimi­
nazione totale del Fis - ammae­
strati dall'esempio dell'Iran dopo 
la caduta dello scià - e i fautori del 
negoziato con Madani e Belhach si 
è approfondito negli ultimi tempi 
in seno al vertice militare che ha 
cooptato Zerual alla presidenza 
della repubblica. Lrtue dei com­
battenti che sognavano l'industria­
lizzazione dell'Algeria, la moder­
nizzazione dell'agricoltura e l'eli­
minazione dell'analfabetismo, l'e­
sercito, in pnma lìnea ora che l'Fln 
si è disintegrato la quasi totalità dei 
leader dell'opposizione democra­
tica tacciono, non intende imbar­
carsi in un nuovo colpo di Stato. La 
recente esperienza di altri paesi di­
mostra che i carri armati per le stra­
de, senza un programma popolare 
e attuabile, non risolve i problemi 
ma li aggrava. 

Un'eccellente analisi di Nurre-
din Khelasi, apparsa sul settimana­
le algenno La Nation riassumeva 
cosi le cinque sfide che il nuovo 
presidente algenno deve affronta­
re: gestire il dialogo spinoso con il 
Fis, combattere l'offensiva dei 
gruppi armati estremisti, negoziare 
un accordo fattibile con il Fondo 
monetario internazionale, creare 
una piattaforma di discussione con 
la dispersa opposizione democra­
tica, rompere definitivamente con 
le pratiche di corruzione di un clan 
onnipresente e sotterraneo. Il gio­
co ricorda quello dei quattro canto­
ni, tutti i partecipanti corrono il ri­
schio di restare fuori se non sono 
svelti e scaltri. Ma il pericolo, per i 
giocatori algenni, non viene solo 
dall'avversario, sta anche nella ra­
pidità e nell'astuzia dei compagni 
di squadra: ogni parte dell'equa­
zione politica è sottoposta a ten­
sioni e lotte intestine, riflesso, a lo­

ro volta, delle tendenze centrifu­
ghe della vecchia struttura tribale 
del paese. 

Il pnmo problema per il nuovo 
presidente è dunque quello della 
divergenza di opinioni all'interno 
dell'esercito che l'ha sostenuto nel 
suo avvento al potere: secondo 
fonti degne di credito, la base e i 
gradi intermedi rispecchiano le va­
ne correnti della società, dai filo-in­
tegralisti ai sostenitori di un regime 
militare laico simile a quello creato < 
da Ataturk in Turchia settantanni ' 
fa. Il programma di governo di Lia-
min Zerual si scontra chiaramente 
con la resistenza del piccolo grup­
po di generali che l'ha nominato. 
Le domande poste dalla stampa -
ha mano libera o dipende dall'a­
vallo dei suoi reali mallevadori? -
non hanno ancora trovato una ri­
sposta chiara. Come osserva l'edi­
torialista del Malin, «finché Zerual 
non volgerà a suo favore l'insieme 
di forze presenti nell'esercito, il suo • 
sforzo di promuovere la soluzione 
politica mediante un compromes­
so con il Fis non potrà che proce­
dere all'unisono con quell'accor­
do». 

La credibilità di Zerual 
Se l'obiettivo e la strategia sono 

palesi, meno lo sono le sue possi­
bilità di applicazione. Ogni giorno 
che passa con la sua macabra 
messe di morti, la credibilità di Ze­
rual e le speranze di quelli che vo­
gliono uscire dall'incubo, si erodo­
no. • • • j' ,-< 

11 gesto di buona volontà com­
piuto dal governo - la liberazione 
di due leader integralisti - non è ' 
sufficiente: bisogna avviare un dia­
logo senza pregiudiziali con il Fis, 
con Madani e Belhach. E questo 
comporta, come conditio sine qua 
non, la loro liberazione dal carcere 
e la possibilità di riunire l'assem­
blea consultiva prima di iniziare il 
negoziato. Un ritomo alla situazio­
ne precedente al giugno 1991 sa­
rebbe arduo da realizzare. 11 terro-
nsmo, la repressione, il sangue ver- -
sato dall'una e dall'altra parte han­
no avuto effetti traumatici e aperto 
ferite difficili da rimarginare. 

Il caso dei partiti politici laici è 
un esempio allarmante di afasia, 
paralisi e divisione. Mentre si acce­
lera la decomposizione dell'appa­
rato dell'FIn e l'Unione generale 
dei lavoraton algerini (Ugta) ha 
appena rotto pubblicamente col 
partito, il principale movimento di 
opposizione, il Fronte delle Forze 
socialiste (Ffs), osserva un silenzio 
incomprensibile di fronte all'onda­
ta di assassini di intellettuali e al 
terrorismo dei gruppi armati inte­
gralisti e delle squadre della polizia . 
segreta. Il movimento democratico 
- con la sola eccezione del partito 
di Said Saadi e di quello di Ettahadi 
de Hachemi Chenf, gli unici che si 
fanno sentire in un momento tanto 
drammatico per la cultura algenna 
- corre il rischio di pagare il conto 
di un eventuale compromesso tra il 
potere e il Fis. La manifestazione 
dcll'8 marzo, giornata mondiale 
della donna, di fronte all'ingresso 
del cinema Ibn Khaldun, non ha 
avuto l'appoggio dei partiti e, se­
condo i giornali, la marcia contro il 
terrorismo e contro il dialogo con 
gli assassini ha ottenuto solo il so­
stegno dei due gruppi summenzio­
nati. Questa incapacità di formare 
un blocco e il nfiuto assoluto di 
qualsiasi iniziativa negoziale con il 
partito votato dalla maggioranza 
dei loro concittadini riflettono una 
percezione insufficiente della real­
tà algerina. L'esclusione del Fis dal 
progetto sociale non è democrati­
ca né praticabile. La democrazia 
non può prosperare all'ombra dei 
carri armati come una fortezza as­
sediata, né i tempi che corrono fa­
voriscono la nascita di un regime 
alfa Ataturk. Non si tratta di arren­
dersi. Il popolo percepisce il Fis co­
me un'alternativa messianica non 
macchiata dalla partecipazione al 
potere, mentre lo persecuzioni ac­
centuano l'aura salvifica che lo cir­
conda: obbligarlo a sottoporsi alla 
prova del fuoco di una crisi econo­
mica spaventosa lo farebbe scen­
dere dal piedistallo dell'idealizza-

Donne Islamiche 

zione. Last bui not least, il terron-
smo e la violenza degli estremisti, 
se può essere in teoria una carta 
per vincere, non aiuta per niente a 
convincere ì più tiepidi. In caso di 
elezioni libere da qualsiasi pressio­
ne e manipolazione, come quelle 
promesse da Zerual, ho ragione di 
credere che i voti del Fis si ridur­
rebbero rispetto a tre anni fa. Molti 
algerini non ne possono più del­
l'intolleranza dilagante e dei meto­
di brutali e sbrigativi della giustizia 
sommana. 

I vecchi magnati 
Resta il quarto giocatore, quello 

più indefinito: la mafia politico-fi­
nanziaria. Apparentemente messa 
al bando negli ultimi anni, riappare 
sempre, come l'Idra di Lema: nes­
sun Ercole è riuscito finora a deca­
pitare neppure una delle sue sette 
teste. La privatizzazione dell'indu­
stria algenna e delle traballanti so­
cietà pubbliche è oggetto della sua 
brama insaziabile. I vecchi magna­
ti delle imprese nazionalizzate lot­
tano tra loro per appropriarsene. È 
una vera e propna nomenklalura 
che dipende, per la sua sopravvi­
venza, dalla destabilizzazione. 

Un'analisi più completa del mo­
mento in cui si trova l'Algeria do­
vrebbe affrontare il problema della 
Kabilia e delle altre minoranze ber­
bere - chaui, mozabiti - come pu­
re la condizione della donna, pri­
vata, dopo la sua valorosa parteci­
pazione alla guerra d'indipenden­
za, di ogni libertà d'opinione, di 
espressione e di coscienza: che le 
donne siano state lasciate doloro­
samente sole l'8 marzo scorso, di­
mostra un'esclusione reale da ogni 
progetto sociale o programma po­
litico. Soggetta dal 1984 a un dintto 
di famiglia più restrittivo che in Tu­
nisia e Marocco, la donna è la vitti­
ma designata di abusi e violenze: 
una semplice occhiata alle lettere 
di divorziate e ripudiate pubblicate 
da AlgerieHebdo, risulta più illumi­
nante sulla situazione delle incom­
plete statistiche ministeriali o dei 
volantini di propaganda di chi ne 
assume proditonamente le parti. 

Che ne sarà dell'Algena nei 
prossimi mesi o nei prossimi anni? 
Alle ipotesi avanzate da uno dei 
più grandi specialisti in materia, il 
sociologo Sami Nair - via iraniana: 

vittoria integralista; via cilena: col­
po di Stato dell'esercito; via repub­
blicana: divisione dei poteri tra mi-
litan, Fis e democratici - ne ag­
giungerei un'altra, altrettanto pos­
sibile e più inquietante: la fram-, 
mentazione tribale, la lotta tra 
clan, la guerra civile alla libanese, 
l'anarchia generalizzata. Oppure 
un'esplosione sociale in seguito 
agli aumenti insostenibili dei prez­
zi imposti dai negoziati con il Fon­
do monetario. Non dimentichiamo 
che gli interessi del debito nel '94 
assommano a 9 miliardi di dollari, 
mentre i ricavi previsti dalla vendita 
di idrocarburi all'estero non rag­
giungono neppure lontanamente 
questa cifra. In un panorama deva­
stante di terrorismo, guerra non di­
chiarata, degradazione sociale e 
rovina economica che margine di 
manovra resta a Zerual? La rispo­
sta a questo interrogativo non può 

ArztAp 

né deve tardare. 
Scossi dal turbine che scuote 

l'Algeria, i cittadini che aspirano 
modestamente a vivere tranquilli, 
si sentono come gli studenti del­
l'Accademia di Belle Arti dopo l'as­
sassinio del loro preside: una spe­
cie in via di estinzione. A quando il 
futuro? A quando la speranza? 
Ascoltiamo, nel frattempo, con at­
tenzione e raccoglimento, la paro­
la insostituibile del poeta: 

Il silenzio é morte 
e se taci 
muori 
e se parli 
muori. 
dunque parla e muori. 

(TaharDjaout) 
©•ElPats-

(traduzione di Cristiana Paterno) 
(7 - RNE. Le puntate precedenti 
sono apparse il 12 e il 30 aprile, 
IMI, il 12, il 20 e il 27 maggio) 
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Un lager sovietico 
per 11 aviatori Usa 
abbattuti nel '45 
In lager per coprire lo sbaglio degli 
alleati. Una «fortezza volante» ame­
ricana venne abbattuta per errore 
da un caccia sovietico nella pnma-
vera del '45, mentre sorvolava la 
Germania sul fiume Oder. L'equi­
paggio, 11 uomini, fini internato in 
un gulag per ordine del figlio di 
Stalin, che temeva le ire del padre 
per l'incidente causato da uno dei 
suoi sottoposti. Lo ha rivelato ien il 
quotidiano delle forze armate rus­
se Stella rossa. Internati in un cam­
po di lavoro nei pressi di Mosca, di 
loro non si sa quasi più nulla. Solo 
tre degli aviaton statunitensi riusci­
rono ad evadere, aiutati dal capo 
della squadnglia che li aveva ab­
battuti: l'ufficiale li nascose e li n-
foml di soldi, e per questo fu poi 
esiliato in Siberia. Il destino degli 
aviatori evasi e di quelli rimasti pn-
gionieri è ancora un mistero. 

Risoluzione Onu. 
chiede il cessate 
il fuoco in Yemen 
11 Consiglio di sicurezza dell'Onu 
ha votato all'unanimità una risolu­
zione nella quale si chiede il cessa­
te il fuoco e l'inizio di un dialogo 
?olitico che porti alla pace nello 

emen. Si chiede anche al segreta­
rio generale Boutros Ghali di invia­
re, appena possibile, una missione 
nello Yemen con il compito di rac­
cogliere informazioni sulla situa­
zione nel paese. Le autorità di 
Aden (Yemen del Sud), hanno ac­
colto con favore e senza riserve la 
risoluzione dell'Onu e annunciano 
la loro «disponibilità a rispettare 
tutte le sue clausole», ha detto il vi­
ce presidente sudista Abdel Rah-
man Ali al Jifri. Nessuna reazio-
new, per ora, dei nordisti, che, co­
munque, si sono sempre pronun­
ciati contro interventi estemi. 

L'Età colpisce 
nel cuore di Madrid 
Ucciso un generale 
Lo aspettavano a pochi passi dalla 
sua abitazione, in pieno centro di 
Madnd. Un uomo ed una donna 
hanno aperto il fuoco ien mattina 
contro il generale di brigata dell'e­
sercito spagnolo Juan José Her-
nandez Rovira, 58 anni. Quattro 
colpi letali, l'alto ufficiale è morto 
durante il tragitto in ospedale. L'at­
tentato è stato rivendicato telefoni­
camente dall'Età, l'organizzazione 
separatista basca, che ha anche 
preannunciato l'esplosione di 
un'autobomba lasciata sul luogo 
dell'omicidio. La polizia ha fatto 
sgomberare la zona, prima che un 
meccanismo ad orologena facesse 
saltare in aria la vettura. Non ci so­
no stati feriti. L'ultimo attentato 
dell'Età risale ad una settimana fa. 
quando venne ucciso un tenente 
del genio. 

Nasce in Thailandia 
la «città fiore» 
Tutta peri gay 
Si chiamerà «città fiore», sorgerà a 
circa 160 chilometri a nordest di 
Bangkok e sarà rigorosamente n-
servata ai gay. L'idea di un com­
plesso residenziale per la comuni­
tà omosessuale nasce da un'inda­
gine di mercato effettuata dall'im­
presa costruttnee che investirà nel 
progetto: dall'indagine emerge che 
se potessero, molti gay si isolereb­
bero volentieri dal resto della so­
cietà. 
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